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Canada: Trudeau 
non rinuncia 

Malgrado Tesilo nettamente 
efavorevole al suo partito del­
lo elezioni del 30 ottobre, il 
primo ministro canadese. Pier­
re Trudeau, ha deciso di non 
dare le dimissioni e di forma­
re un governo di minoranza, 
che presenterà alla nuova Ca­
mera dei comuni ai primi di 
dicembre, quando essa terrà 
la sua prima sessione. Per 
quell'epoca, o poco tempo pri­
ma, saranno noti i risultali de­
finitivi della consultazione, 
che ha reso oltremodo picca­
n o l'equilibrio politico del 
paese. 

Secondo risultati che sono 
ancora oggetto di contestazio­
ne, j liberali di Trudeau o i 
conservatori di Robert Slan-
field dispongono ciascuno di 
ccntonovo seggi, mentre il 
« nuovo partito democratico » 
di David Lewis e il parlilo del 
« credito sociale » no hanno, 
rispettivamente, trenta o quat­
tordici. Per governare, Tru­
deau avrà bisogno dell'appog­
gio di almeno uno di questi 
partiti o della benevola neu­
tralità dell'altro. Lewis si è 
detto disposto ad appoggiare 
un governo di minoranza libe­
rale, ma ha condizionato tale 
appoggio al programma del 
prcn' er, nei confronti del qua­
le ha mostrato scarsa fiducia. 
Si vedrà in dicembre se il nuo­
vo governo liberale sarà in 
grado di sopravvivero o se. in­
vece, si rifaranno le elezioni 
in primavera. 

Neil' ultima consultazione, 
Trudeau è, senza alcun dub­
bio, Io sconfitto. 11 suo par­
tito ha perduto trenlanove 
seggi, mentre i conservatori 
ne hanno guadagnali trenta-
sette, il a nuovo partilo demo­
cratico » sette e i a creditisti » 
uno. E ' un risultato tanto più 
eloquente se si considerano 
!e proporzioni del successo 
conseguito dal primo ministro 
liberale quattro anni fa, quan­
do, grazie alla sua immagine 
di uomo politico dinamico e 
rinnovatore, egli aveva assi­
curato ai liberali una maggio­
ranza assai netta; e le punte 
disastrose (trenta seggi in me­
no) del calo liberale nell'On­
tario, la provincia più popo­
losa e più industrializzala, e 
nelle quattro province occiden­
tali. A conti fatti, i liberali 
hanno et tenuto » soltanto nel 
Quebec, dove sembrano di­
sporre dì una sorta di mono* 
polio politico. 

Perchè questi rovesci? Due 
fattori emergono abbastanza 
chiaramente come determinan­
ti : il conflitto tra la maggio* 
ranza anglofona, che occupa 
posizioni dominanti in tulli i 
campi ..della vjla nazionale, e 

Ia minoranza francofona» the 
la il suo centro nel Quebec, 

o la situazione economica. Tru­
deau è, appunto, originario 
del Quebec, le cui aspirazioni 
hanno avuto mia certa eco 
nel suo linguaggio, se non nel 
programma. Ciò spiega, secon­
do la slampa più accesamente 
anti-francese, tanto il suo suc­
cesso in questa provincia quan­
to l'insuccesso nel resto del 
paese, e, in particolare. nel­
l'Ontario, roccaforte « ingle­
se ». 

Sebbene Trudeau abbia re­
spinto, nella sua prima confe­
renza slampa, la tesi secondo 
cui la mappa dei risultati elet­
torali coincide, grosso modo, 
con quella dei conflitti etnici, 
il dato è reale ed è rivelatore 
del peso che le tensioni Ira le 
due « nazioni » continuano ad 
esercitare nel paese. Il conflit­
to tra unulo.canadesi e franco-
canadesi ha. del resto, i suoi 
riflessi anche nella politica e-
stera e sul terreno economico-
sociale, dal momento che tra 
i primi si contano i più fieri 
assertori di una stretta asso­
ciazione con gli Slati Uniti — 
in contrasto con le tendenze 
che si sono espresse nella 
« normalizzazione » con la Ci­
na, assai prima del \iaggio di 
Nivon. e in altri gesti di in­
dipendenza — e gli uomini più 
influenti delle corporation* 
infeudate agli Stali Uniti. 

Sarebbe tuttavia un errore 
vedero nel problema etnico 
l'unica chiave dell'indipenden­
za e del progresso del Canada, 
così come sarebbe un errore 
identificare in Trudeau il por­
tavoce della « nazione » op­
pressa e delle istanze riforma­
trici. Il fatto che. sotto il suo 
mandato, i profitti delle cor' 
porations abbiano registrato 
un'ulteriore ascesa fio incre­
mento è stato del trenlnsei per 
cento nel primo quarto del '72, 
rispetto al corrispondente pe­
riodo del '71) e il tenore di 
vita un ulteriore declino (il 
lasso di disoccupazione è sa­
lito, nello scorso settembre, al 
7,1 per cento) provano che il 
suo ruolo è stalo soltanto quel­
lo di dare un volto meno ar­
cigno al sistema. 

I risultati del 30 ottobre 
rappresentano, nella sostanza, 
lo sgretolamento di questa 
facciata. Attraverso le crepe si 
può ora vedere la concreta mi­
naccia di una spinta a destra, 
che la politica dei liberali ha 
preparato e che prevale anche 
sulle aspirazioni a un reale 
mutamento, espresse dai con­
sensi che il « nuovo parlilo 
democratico », di tendenza la­
burista, ha raccolto. I prossi­
mi mesi diranno se Trudeau 
sarà capace di sfruttare l'ap­
poggio critico offertogli da 
Lewis per operare un muta­
mento di rotta nell'interesse 
di tulio il paese e della sua 
ce integrità » nazionale. _ 
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Celebrati l'anniversario della rivoluzione e i 50 anni dell'URSS 

Perii 7 novembre a Mosca 
sfilata e corteo popolare 
Discorsi del ministro della difesa maresciallo Gretcko e del segretario generale del PCUS Breznev 
Un'intera pagina di messaggi sulla « Pravda » - Migliaia di turisti e compagni, fra cui 400 italiani 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 7 

Un grande ricevimento al 
Cremlino ha concluso oggi po­
meriggio a Mosca 1 festeggia­
menti ufficiali per il 55° an­
niversario della Rivoluzione 
d'Ottobre. In mattinata sulla 

Piazza Rossa, ornata dalle ban­
diere delle 15 repubbliche che 
formano l'Unione sovietica e 
appena imbiancata da qualche 
spruzzo di neve, si sono svol­
te le tradizionali parate mili­
tari seguite da una manifesta­
zione popolare. Alla tribuna 
d'onore, sul mausoleo di Le-

Case cattoliche incendiate a Belfast 
Una banda ' di teppisti protestanti ha lanciato bombe Incen­
diarie all'interno di venti case abitate da cattolici in un quar* 
tiere di Belfast. Le famiglie, tutte con bambini in tenera età, 
sono riuscite a mettersi in salvo. Una folla inferocita è scesa 
nelle strade decisa ad affrontare gli aggressori, ma è stata 
dispersa dalle truppe britanniche. Neljai.foto: .alcuni militari 
osservano'I danni provocati da uno degli incendi ,:i • , -, . 

Aperta una nuova fase nella storia europea 

Bonn e Berlino approvano l'accordo 
per il reciproco riconoscimento 

Il trattato che prevede tra l'altro lo scambio di rappresentanti nelle rispettive capitali 
sarà parafato oggi pomeriggio - Il documento — afferma il compagno Honecker — 
corrisponde ai principi della coesistenza pacifica e dello sviluppo della distensione 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO, 7. 

I governi dei due Stati tede­
schi hanno discusso ed appro­
vato oggi l'accordo raggiunto 
ieri dai rispettivi rappresen­
tanti, Egon Bahr per la RFT 
e Michael Kohl per la RDT, 
sottolineando il valore e la 
portata che Bonn e Berlino 
attribuiscono al a trattato-fon­
damentale » che apre una nuo­
va era nella storia europea, 
segnando la vittoria della con­
seguente politica di pace e coe­
sistenza basata sul riconosci­
mento della nuova realtà del­
l'Europa uscita dalla seconda 
guerra mondiale. L'accordo 
sarà siglato da Kohl e Bahr, 
come affermano oggi fonti au­
torizzate, domani pomeriggio 
alle 16, nella capitale della Re­
pubblica federale tedesca. Ver­
rà anche effettuato uno scam­
bio di lettere fra Bonn e Ber­
lino sulla questione dell'ONU. 
In una dichiarazione rilascia­
t a oggi dal segretario della 
SED, il compagno Erich Ho­
necker, si sottolinea infatti che 
l'accordo raggiunto « corri­
sponde al princìpi della coe­
sistenza pacifica e dello svi­
luppo della distensione». I 
giudizi sono positivi anche nel­
la capitale della RFT, dove al­
cune fonti hanno diffuso le 
prime indiscrezioni sul conte­
nuto del trattato che sarà re­
so noto il giorno della parafa­
tura. Secondo queste indiscre­
zioni i due paesi si riconoscono 
reciprocamente come « Stati 
sovrani » e l'accordo preve-
derebbe la nomina nelle 
due capitali di «rappre­
sentanti permanenti » che 
volendo « potranno definir­
ei ambasciatori». Con que­
sto distinguo formale e con al­
tre formule di questo genere 
che probabilmente saranno 
oggetto di successive inter­
pretazioni, si è teso a supe­
rare le difficoltà date dalla 
complessità dei problemi trat­
tati nel corso della lunga trat­
tativa e nel caso della elastica 
definizione della rappresentan­
za, si è voluto andare incontro 
alle tesi della Repubblica fe­
derale che intende considera 
re i rappresentanti che saran-
ao nominati prossimamente 
nelle due capitala solo come 
«incaricati d'affari». La Re-

Subblica democratica tedesca 
tratterà invece, giustamen-

ambasciatori a pie­

no titolo. Tutti i commenti di 
oggi sottolineano l'avvenimen­
to come un fatto di eccezio­
nale importanza che conclude 
un lungo e difficile cammino 
iniziatosi 23 anni fa quando 
fu fondata la Repubblica de­
mocratica tedesca. Anche se 
il testo dell'accordo non è an­
cora noto, si può fin d'ora 
rilevare che la sua importan­
za va molto al di là dei rap­
porti bilaterali tra Bonn e 
Berlino, per acquistare una 
portata ed un respiro euro­
pei. Con la stipulazione di un 
accordo a fondamentale » tra 
Bonn e Berlino cosi come con 
la firma dei trattati di Mosca 
e di Varsavia, infatti. la Re­
pubblica federale tedesca ri­
conosce le realtà createsi in 
Europa con la sconfitta del 
nazismo. In concreto essa ha 
rotto con la tradizione revan 

In Marocco 11 
condanne a morte 

RABAT. 7. 
Pesante sentenza al processo 

di Kenitra per il fallito colpo 
di stato del 16 agosto, quando i 
jet dell'aviazione marocchina 
mitragliarono l'aereo su cui viag­
giava re Hassan II: undici'mi­
litari sono stati condannati a 
morte. Si tratta del tenente co­
lonnello Amokrane. del maggiore 
Kouera, del capitano Larabi. dei 
tenenti Ztad e Boukhalif. del 
sottotenente Midaoui. dei mare­
scialli Beikacem e Mehdi e dei 
sergenti Benoi. Baraoui e Ka-
moun. 

Peron tornerà 
in Argentina 

il 17 novembre 
BUENOS AIRES. 7 

Peron tornerà in Argentina 
venerdì 17 novembre, Lo ha 
annunciato oggi il delegato 
peronista in Argentina, Hector 
Campora, nei corso di un con­
gresso straordinario del par­
tito Giustizialista. 

Tutto sta ad indicare che 
Peron si recherà a Roma per 
ripartire alla volta di Buenos 
Aires su un aereo noleggiato 
presso l'AlitalIa. 

scista. praticata per 20 anni | 
dai governi democristiani di 
Adenauer, Erhard e Kissinger 
' n lungo e delicato cammino 

della politica del dialogo e 
della trattativa che ha por­
tato ieri sera alla intesa era 
iniziato con il vertice di Er-
furt nel marzo del 1970 quan­
do. per la prima volta, Willy 
Brandt si incontrò con il suo 
collega della Repubblica de­
mocratica tedesca, . W i l l y 
Stoph. I negoziati erano poi 
proseguiti a livello dei sotto­
segretari di Stato, arrivando, 
come primo passo verso la 
normalizzazione, alla firma di 
un accordo sul traffico e la 
circolazione tra le due Ger­
manie La ratifica, dei trattati 
di Mosca e di Varsavia aveva 
poi dato un nuovo contributo 
allo sviluppo dei negoziati 
tra i due Stati tedeschi L'ul 
timo ostacolo era stato supe 
rato domenica con la intesa 
raggiunta dagli ambasciatori 
delle quattro potenze. L'inte­
sa dei quattro era importante 
perché, bisogna ricordare, in 
base agli accordi di Potsdam, 
che risalgono all'estate del 
1945. le potenze vincitrici della 
Germania assunsero il con­
trollo dell'intero territorio te 
desco, diviso in quattro zone 
d'occupazione. 

La normalizzazione delle re 
Iazioni tra la Repubblica fe­
derale e la Repubblica demo 
cratica tedesca e soprattutto 
l'adesione dei due Stati tede 
schi alle Nazioni Unite com 
portava un riesame delle com 
petenze e delle prerogative che 
i quattro grandi si erano riser­
vati anche dopo la fine dello 
statuto d'occupazione e la 
costituzione dei due Stati te 
deschi. A quanto è dato sup 
porre i quattro avrebbero 
riaffermato i loro diritti an­
che nella situazione nuova 
creatasi in questi anni. La no 
vita rispetto al passato è co­
stituita a quanto pare dal fat­
to che nella «dichiarazione» 
delle quattro potenze, che sa­
rà pubblicata dopo la parafa 
tura degli accordi RDT-RFT, 
non si farebbe nessun riferi­
mento alla esistenza di una 
«unica nazione tedesca» co­
me pretendevano alcuni diri­
genti di Bonn. 

L'accordo fra le due Germa 
nie — ha detto stasera 11 Can­
celliere Willy Brandt — « fran­
tuma il ghiaccio nel quale per 
tanti anni sono rimasti conge­
lati 1 rapporti fra RFT e RDT. 

Ora, sulla, base della non di­
scriminazióne,' ..cominceremo 
una collaborazione ampia' £ 
completa nei diversi campi, 
collaborazione che andrà prin­
cipalmente a beneficio delle 
relazioni umane in Germa­
nia». Brandt ha aggiunto: 
«Molte cose che ieri erano 
inimmaginabili, diventano ora 
possibili ». 

Con la intesa odierna la RFT 
è giunta quindi finalmente alle 
stesse conclusioni storiche al­
le quali era già pervenuta da 
tempo l'altra Germania, la 
Repubblica democratica tede­
sca. Il merito spetta prima di 
tutto ai dirigenti della Re­
pubblica democratica che in 
tutti questi anni hanno sem­
pre sostenuto e perseguito una 
politica di distensione, di dia­
logo e di pace. 

Franco Petrone 

nin avevano preso posto 1 mas­
simi dirigenti dell'Urss con 
alla testa Leonid Breznev, 
Alexei Kossighin e Nikolal 
Podgorni. 

Il ministro della Difesa, ma­
resciallo Andrei Gretcko. che 
ha passato in rassegna le trup­
pe, ha tenuto un breve di­
scorso. Dopo avere ricordato 
che nella politica estera so­
vietica « una ferma risposta 
all'imperialismo si associa in­
variabilmente alla materializ­
zazione dei principi della coe­
sistenza pacifica », Gretcko ha 
proseguito: « L'Unione sovie­
tica, insieme ai paesi fratelli 
del socialismo, interviene at­
tivamente contro la politica di 
aggressione e di oppressione 
per la liquidazione dei focolai 
di guerra, per il consolida­
mento della pace e della sicu­
rezza internazionale. Fedele al 
suo dovere internazionale, es­
sa ha accordato e continuerà 
ad accordare un aiuto multi­
forme ai popoli del Vietnam, 
agli Stati arabi progressisti e 
agli altri paesi che lottano 
per la libertà, l'indipendenza 
nazionale e il progresso so­
ciale ». 

Il ministro ha quindi osser­
vato che, malgrado «un certo 
alleggerimento della tensione 
internazionale », le forze « im­
perialiste e belliciste non di­
sarmano ». Esse « conducono 
una guerra vergognosa in In­
docina, ostacolano il regola­
mento della crisi nel Medio 
Oriente, attizzano e provoca­
no conflitti armati ». I/Urss ne 
trae « le conclusioni necessa­
rie » e prende « le misure in­
dispensabili per rafforzare le 
sue capacità difensive ». Le 
forze armate e la marina da 
guerra sovietiche, ha concluso 
Gretcko. «si trovano in per­
manente stato di preparazio­
ne al combattimento » e « sono 
sempre pronte ad adempiere 
il loro dovere patriottico e in­
ternazionale ». 

Alla sfilata militare, la cen­
tesima a Mosca dopo la rivo­
luzione, hanno preso parte, al 
comando del generale Vladi­
mir Govorov, comandante del­
le truppe della regione mili­
tare di Mosca, battaglioni di 
allievi delle accademie mili­
tari e unità di fanteria moto­
rizzata, di paracadutisti, di 
truppe corazzate, di artiglie­
ria e di forze missilistiche. 
Queste ultime sono sfilate con 
razzi antiaerei su rampe di 
lancio mobili, missili intercon­
tinentali a tre stadi e missili 
strategici. 

La manifestazione popolare 
ha avuto come tema, tra gli 
altri, il cinquantenario della 
fondazione dell'Urss. Facendo 
riferimento a tale anniversa­
rio, il segretario generale del 
Pcus, Breznev, nel breve sa­
luto pronunciato nel corso del 
ricevimento al Cremlino, dopo 
avere espresso la sua «rico­
noscenza alla classe operaia 
sovietica, ai contadini, agli 
scienziati e alle personalità del 
mondo culturale», ha detto: 
« L'amicizia e la fraternità dei 
popoli del paese dei soviet so­
no forti e intangibili. Grazie 
a questa amicizia la nostra 
patria ha ottenuto nuovi, pre­
stigiosi successi in tutti i set­
tori della costruzione comu­
nista». 

La Pravda di stamane, quasi 
interagente dedicata all'anni­
versario, pubblica un'intera 
pagina di messaggi di felici­
tazioni. compreso uno, brevis­
simo, del presidente italiano 
Leone a Podgorni. Il messag­
gio dei dirigenti della Repub­
blica democratica del Vietnam 
sottolinea che « da molti anni 
i popoli sovietico e vietnamita 
sono strettamente legati da 
vincoli di amicizia fraterna e 
di solidarietà combattiva ». 
Dopo aver ricordato l'impegno 
sovietico « a continuare a pre­
stare aiuto e appoggio al po­
polo vietnamita fino alla sua 
piena vittoria», il messaggio 

esprime « la più profonda e 
sincera gratitudine». 

Anche quest'anno migliaia 
di compagni e turisti stranie­
ri si sono dati appuntamento 
a Mosca per l'anniversario 
della rivoluzione. Dall'Italia è 
giunto un gruppo di circa 400 
compagni i quali hanno, tra 
l'altro visitato il mausoleo di 
Lenin, si sono recati in alcu­
ne fabbriche e hanno avuto 
incontri alla «Casa dell'ami­
cizia ». 

Romolo Caccavale 

Cerimonia 
a Pechino 

all'Ambasciata 
dell'URSS 

per il 7 novembre 
PECHINO. 7. 

Alla cerimonia celebrativa 
del 7 novembre organizzata og­
gi a Pechino dall'Ambasciata 
sovietica ha partecipato anche 
il vice-ministro degli esteri ci­
nese. Yu Chan. il quale dirige 
la delegazione cinese ai collo­
qui cine-sovietici sulle frontiere. 
Yu Chan ha conversato con 
Leonid Iliscev. capo della dele­
gazione sovietica. 

Il ricevimento è stato offer­
to dall'ambasciatore sovietico 
Vassili Tolstikov che è tornato 
recentemente a Pechino dopo 
consultazioni a Mosca. Tutto si 
è svolto senza incidenti e non 
è stato pronunciato nessun di­
scorso.-

I giornali cinesi pubblicano il 
testo del telegramma inviato 
ieri dal Consiglio di Stato cinese 
al Soviet Supremo in occasio­
ne del 55. anniversario della 
Rivoluzione d'ottobre nel quale 
si afferma tra l'altro che il go­
verno cinese «opererà per l'os­
servanza dei cinque principi 
della coesistenza pacifica, per 
risolvere i problemi importanti 
nelle relazioni tra i due paesi 
e per fare si che questi pro­
blemi si trasformino in relazio­
ni amichevoli e di buon vici­
nato ». 

Il ricevimento 

a Villa Abamelek 
Con un ricevimento a Villa 

Abamelek, sul Gianicolo, dal­
l'ambasciatore sovietico a Ro­
ma, Ryjov, è stato celebrato 
ieri sera il 55. anniversario del­
la Rivoluzione d'Ottobre e la 
nascita del primo stato sociali­
sta. Nei saloni della residenza 
dell'ambasciatore si è dato con­
vegno una grande folla di per­
sonalità dei mondo politico, cul­
turale. economico, commerciale, 
religioso e il Corpo diplomatico 
accreditato a Roma al completo. 

Per il governo è intervenuto 
il presidente del Consiglio An-
dreotti accompagnato dal sena­
tore Sarti e dall'on. Elkan. Per 
il nostro Partito erano presen­
ti i membri della Direzione 
Amendola. Bufalini. Cossutta. 
Jotti. Napolitano. Novella. Pec-
chioli, Perna. Sereni, Valori. 
Vecchietti; il segretario nazio­
nale ' della FGCI. Imbeni, il 
compagno Pavolini. condiretto­
re delì'c Unità »; Sergio Segre. 
responsabile della sezione este­
ri del Partito: Franco Ferri se­
gretario dell'Istituto Gramsci, 
Cardia. D'Onofrio. Donnini. Roa-
sio. Secchia. Solati. Amerigo 
Terenzi e Tognoni. 

La CGIL era rappresentata 
dai compagni Giunti e Bonacci-
ni. Erano inoltre presenti nu­
merosi deputati e senatori. 
scrittori, attori del teatro e dei 
cinema, uomini di affari, diri­
genti di banca, imprenditori. 
giornalisti fra i quali Luciano 
Ceschia segretario della Fede­
razione della stampa, il presi­
dente della RAI-TV Delle Fa­
ve. Willy De Luca. Fabiani: il 
direttore delPAXSA: Giorgio 
Cingoli, direttore di « Paese 
Sera >. 

Cile: riprende l'attività internazionale 

Allende andrà all'ONU 
all'Avana e nel Messico 

Non si esclude la possibilità di una visita nell'URSS 
SANTIAGO. 7. 

Il presidente Allende par­
tirà il 27 novembre per New 
York, dove assisterà ai dibat­
titi dell'Assemblea generale 
dell'ONU. Lo hanno annun 
ciato fonti del palazzo presi­
denziale, le quali hanno indi­
cato che, di ritorno da New 
York, Allende si recherà in 
visita nel Messico e a Cuba, 
accogliendo gli inviti rivolti­
gli a suo tempo dal presi­
dente Echevarria e da Pidel 
Castro. Non è impossibile che 
il presidente includerà nel 
suo programma anche una vi­
sita a Mosca. 

L'annuncio del viaggio di 
Allende è giunto all'indoma­
ni della completa normaliz­
zazione della vita del paese, 
realizzata attraverso trattati­
ve che hanno visto l'organiz­
zazione dei trasporti su stra­
da 0 quella dei commercianti, 

controllate dall'opposizione, 
rinunciare alla pretesa di im­
porre attraverso un'agitazio­
ne eversiva la revisione dei 
programmi politici del gover­
no e accontentarsi delle misu­
re prospettate inizialmente 
da quest'ultimo Forte di que­
sto successo. Allende ha evi­
dentemente deciso di ripren­
dere l'azione intesa a conso­
lidare la posizione del Cile 
sul piano internazionale. 

Nello scorso anno, come si 
ricorderà, Allende si era in­
contrato a fine luglio con il 
presidente argentino Lanusse. 
nella città argentina di Salta, 
e aveva reso quindi visita in 
agosto e in settembre ai capi 
di Stato della Colombia, del 
l'Ecuador e del Perù. In no­
vembre, egli aveva calorosa­
mente accolto a Santiago il 
primo ministro cubano, per 
una visito che è stato li pri­

mo incontro ufficiale ad alto 
livello tra il Cile e Cuba. 

Temi di questi contatti del 
presidente di Unità popolare 
erano stati la necessità di 
una stretta coesione tra i pae­
si latino-americani in vista 
di una politica estera indi­
pendente e la necessità di su­
perare, a questo fine, le di­
scriminazioni e le preclusioni 
esistenti. 

Le stesse questioni, con 
tutta probabilità, assumeran­
no rilievo nell'attività di Al­
lende al «palazzo di vetro» 
e nella visita al presidente 
messicano, Echevarria. E* da 
notare, a questo proposito, 
che il Messico ha sempre so­
stenuto, all'OSA e fuori, la 
necessità di normali relazio­
ni con Cuba e a questo prin­
cipio si è sempre attenuto 
nonostante le pressioni degli 
Stati Uniti. 

L'interpellanza sulla trama fascista 
(Dulia prima pagina) 

nanziarie consistenti, che ha 
trovato solidarietà non soltan­
to di ordine interno, ma an­
che di ordine internazionale "; 
trama reazionaria — prose­
gue l'interpellanza comunista 
— che, secondo l'on. Forlani, 
è tutt'ora in corso, come gli 
risulterebbe, addirittura, " in 
modo documentato ". Conside­
rata la straordinaria gravità 
delle dichiarazioni del segre­
tario del maggior partito di 
governo, che denuncia un con­
creto ed attuale tentativo di 
eversione fascista, gli inter­
pellanti chiedono quali sono, 
al proposito, le informazioni 
e le valutazioni del governo 
e quali misure esso abbia a-
dottato e intenda adottare 
per stroncarlo ». 

La richiesta che il governo 
faccia luce sul disegno disgre­
gante dei fascisti denunciato 
da Forlani è stata avanzata 
Ieri da un importante schiera­
mento di forze politiche nel 
consiglio regionale del Lazio. 
In un ordine del giorno fir­
mato da Ferrara (PCI), Ca­
relli (DC), Di Bartolomei 
(PRI). Muratore (PSDI). Var-
lese (PSD, si chiede che. in 
base alle rivelazioni di Forla­
ni, l'ufficio di presidenza e la 
giunta rivolgano «al Parla­
mento e al governo la richie­
sta del consiglio regionale del 
Lazio che sulle trame eversive 
denunciate sia fatta luce pie­
namente per garantire concre­
tamente la difesa e il consoli­
damento dell'ordinamento re­
pubblicano ». 

Il tentativo di minimizzare 
le affermazioni di Forlani, 
compiuto ieri maldestramente 
dal quotidiano della DC, II Po­
polo, ha trovato ben poco cre­
dito. Secondo il giornale, in­
fatti. Forlani avrebbe voluto 
semplicemente parlare del 
« tentativo manifesto e procla­
mato di organizzare una gran­
de " destra " obiettivamente 
reazionaria»: ma se di que­
sto solo si trattasse, a quali 
documenti, a quali manovre, 
avrebbe alluso il segretario 
de? In verità, come rilevava 
ieri anche VAvanti!, «la de­
nuncia di Forlani è allarman­
te e gravissima... Se non in­
tendiamo male egli ha le pro­
ve del complotto e si assume 
la responsabilità della denun­
cia». Ma questa denuncia, 
continua il quotidiano socia­
lista, « non può restare a me­
tà: chi sono gli autori del 
complotto, chi lo finanzia, chi 
lo sostiene in Italia e fuori 
d'Italia? Il segretario della 
DC, il segretario del maggior 
partito di governo, non può 
lasciare eluse queste doman­
de. Non possono lasciarle elu­
se 1 responsabili di governo, il 
presidente del Consiglio, il mi­
nistro degli Interni ». 

/ commenti 
Che l'esigenza di sapere fi­

nalmente la verità sulle tra­
me eversive sia stata riacce­
sa nell'opinione pubblica dai 
toni gravi del discorso di For­
lani, è testimoniato fra l'al­
tro dai commenti della stam­
pa di informazione. « A nostro 
avviso — scrive il Corriere 
della Sera — il segretario del­
la Democrazia cristiana ha ac­
cennato nel discorso a fatti 
precisi. Allora? ». Allora, con­
clude il commento del quoti­
diano milanese, bisogna invi­
tare « il governo, che ovvia­
mente conosce le stesse cose 
che conosce Forlani. a parla­
re in modo esplicito. Come 
sempre, la strada della verità 
è la più dritta e la più utile ». 

L'insufficienza della risposta 
del Popolo è rilevata dalla 
Stampa, che la definisce «chia­
ra sino ad un certo punto ». e 
dalla maggioranza dei giorna­
li di ieri, mentre i fogli fa­
scisti si lasciano andare, co­
me fa il quotidiano missino, a 
deliranti farneticazioni su 
«ordini» impartiti dal Crem­
lino alla DC « di reprimere la 
destra nazionale», mentre 11 
fiancheggiatore Tempo tenta 
di minimizzare, sottilizzando 
sulla differenza filologica fra 
«complotto» e «disegno di­
sgregante ». 

Ma, a togliere ogni dubbio 
sulla fondatezza e sulla gra­
vità delle affermazioni di For­
lani. e sulla giustezza della 
interpretazione datane dal no­
stro giornale (il primo a pub­
blicare il testo integrale del 
passo del discorso riguardan­
te la trama eversiva fascista), 
è venuta ieri una esplicita 
conferma da parte del segre­
tario organizzativo della DC, 
on. Arnaud. Parlando in una 
sezione romana del suo parti­
to, Arnaud ha affermato, a 
proposito del complotto fasci­
sta: « I fatti sono sotto gli oc­
chi di tutti, e quelli delittuo­
si che sono sinora emersi — 

e contro 1 quali gli organi de­
mocratici della Repubblica 
stanno attivamente e dovero­
samente operando — non so­
no certo frutto della nostra 
fantasia o di uno spontanei­
smo disorganizzato, privo di 
copertura, di collegamenti e 
di finanziamenti. Tutto lascia 
supporre che fra gruppi av­
venturisti esistano legami an­
che di natura internazionale 
diretti non già da governi re­
sponsabili, come alcuni ipocri­
tamente fingono di aver capi­
to, bensì da forze e da ele­
menti chiaramente antidemo­
cratici, che in diversi paesi 
europei cospirano ed agiscono 
per trasformare la lotta poli­
tica in guerra civile e per cor­
rodere con la violenza le li­
bere Istituzioni». 

Come si faccia, dopo affer­
mazioni di questo genere, a 
parlare di « tentativi grotte­
schi di speculazione» da par­
te comunista, come fa l'on. 
Arnaud, è difficile da spiega­
re. Le sue parole, semmai, ri­
propongono le domande di 
chiarimento che il PCI ha ri­
volto pressantemente al go­
verno. 

Forze nuove 
Al contrario, secondo una 

nota della corrente de di For­
ze nuove, « non è fuori posto » 
il clamore suscitato dalle di­
chiarazioni di Forlani. « Non 
osiamo pensare — afferma la 
nota — che il segretario della 
DC sappia di più di quanto 
non sia consentito di conosce­
re al Parlamento e alla pub­
blica opinione su quei tragici 
avvenimenti e sulla trama ne­
ra tessuta, tra silenzi a volte 
complici, dai neofascisti». Co­
munque, le conseguenze politi­
che da trarre dal discorso di 
Forlani si riflettono, imme­
diatamente, secondo la nota 
di Forse nuove, sul terreno 
del governo: una linea politi­
ca che, fra le forze intermedie 
« privilegia quelle di destra » 
e « chiede la resa » a quelle dì 
sinistra, è contraddittoria con 
l'intenzione proclamata di 
« preservare le condizioni di 
democrazia e le conquiste fa­
ticosamente ottenute dai la­
voratori in questi ultimi anni». 
Con la riproposizione di un 
governo a cinque, dunque, 
« ogni denuncia, documentata 
o no, si arenerebbe — conclu­
de la nota — nelle secche del­
le vuote intenzioni e degli 
astrattismi ». 

Secondo il segretario confe­
derale socialista della CGIL, 
Marianetti, la situazione pone 
un problema politico: « quello 
di rendere al paese la precisa 
documentazione alla quale 
l'on. Forlani si è riferito, non­
ché quello di dichiarare al­
trettanto esplicitamente quale 
azione politica e legislativa, 
quali interventi di organi com­
petenti, si propongono di fron­
te alle equidistanze, alle reti­
cenze, alle inefficienze o con­
nivenze varie di questi ultimi 
periodi. Il movimento sinda­
cale ha il diritto di pretendere 
tutto ciò». 

Su uno dei punti dolenti 
della trama eversiva, la situa­
zione di Reggio Calabria, si è 
svolto nei giorni scorsi un in­
contro fra il presidente del 
consiglio Andreotti, il presi­
dente della regione calabra 
Guarasci (de), ed il vice pre­
sidente, compagno Martorelli. 
« Abbiamo illustrato al presi­
dente del consiglio — ha di­
chiarato fra l'altro il compa­
gno Martorelli — la mozione 
votata dal Consiglio regionale 
all'indomani della conferenza 
di Reggio Calabria con la qua­
le si richiamava l'attenzione 
del governo, del Parlamento e 
della magistratura sulla ne­
cessità di colpire con energia 
ed immediatezza le centrali 
fasciste che avevano messo a 
punto un vero e proprio pro­
gramma di straee ai danni dei 
lavoratori diretti a Reggio Ca­
labria ». 

Il discorso 
di Pajetta 

• TRIESTE, 7 
H compagno Gian Carlo 

Pajetta ha parlato stasera a 
Trieste nel corso di una gran­
de manifestazione indetta dal­
la Federazione triestina del 
PCI. Presente una grande fol­
la e in un clima di grande mo­
bilitazione ed entusiasmo per 
la campagna elettorale e la 
ricorrenza del 55.o anniversa­
rio della Rivoluzione d'otto­
bre, Pajetta ha esordito af­
fermando che i sei mesi tra­
scorsi dalle elezioni di mag­
gio hanno visto deteriorarsi 
gravemente la situazione del 
nostro Paese. Di questo dete­
rioramento, il governo An­
dreotti che alterna i moniti 
sulla serietà dei problemi con 
l'ottimismo sulle prospettive, 
appare sempre più il vero re­
sponsabile. Non accusiamo il 

governo e la DC di un dise 
gno reazionario già definito. 
ha detto Pajetta: 11 accusiamo 
di un conservatorismo cieco, 
di un fazioso spirito di pote­
re che permettono ad altri di 
prospettare e di tramare di­
segni che possono portare al­
la catastrofe. 

Intanto il governo, più an­
cora che tollerante, appare 
complice o almeno legato da 
omertà a chi si fa apertamen­
te complice. Ancora una volta 
è la vigilia elettorale che met­
te in luce l'irresponsabilità 
politica del partito che pre­
tende di governare, anzi di 
dettar legge, e appare dispo­
sto a ogni manovra meschi­
na o ignobile per la conqui­
sta di un seggio o anche so­
lamente di qualche voto in 
più. Nel 1971 fu la dissennata 
campagna elettorale dell'on. 
Forlani in Sicilia ad aprire 
la strada ai candidati di Ai-
mirante. Nella primavera di 
quest'anno fu la svolta a de­
stra a favorire l'affermazione 
fascista. Poi, sulla base di 
quei voti, fu la DC a ricono­
scere ai liberali un peso e 
un'autorità che avevano nega­
to loro gli elettori. 

Adesso abbiamo avuto a La 
Spezia, antifascista e operaia, 
dove l'unica alternativa a una 
amministrazione popolare di 
sinistra è la riedizione di un 
centrosinistra già fallito, l'en­
nesimo gioco di bussolotti 
del segretario della DC. Con-
fessa di conoscere la trama 
nera dei fascisti, dichiara di 
avere 1 documenti dei loro 
collegamenti con i gruppi che 
finanziano anche la DC e per­
fino con Paesi stranieri (con 
1 quali il governo italiano è 
alleato in un patto militare) 
e poi nasconde il proprio di­
scorso. Ne falsa a Roma l'in­
terpretazione, per continuare 
a giocare sottobanco a destra. 
Quando vorrà Forlani ricorda­
re il contratto fatto la not­
te dell'elezione presidenziale, 
per avere i voti delle forze 
eversive, che ha denunciato a 
La Spezia? Quando si deciderà 
a documentare (e invece pre­
ferisce fingere di ignorarlo) 
il sabotaggio e l'ostruzionismo 
dell'amministrazione della giu­
stizia? Quando confesserà che 
la divisione degli affari specia­
li presso il ministero degli In­
terni, è una centrale di ricatti 
e continua i controlli telefo­
nici e la schedatura? Che il 
SIFAR non ha smesso di com 
piere la stessa azione, perchè 
sono state disattese dal gover­
no le proposte della stessa 
maggioranza della commissio 
ne d'inchiesta? 

Forlani ha parlato. Ha am­
messo: ma gli italiani lo han­
no saputo soltanto perché ci 
sono i comunisti; perché lo 
ha scritto l'Unità; perché altri 
parlamentari hanno dato l'al­
larme e chiesto alle altre for­
ze democratiche di rendersi 
conto del pericolo. Adesso 
non è solo Forlani che deve 
parlare, che deve andare dal 
magistrato a giustificare il si­
lenzio osservato fin qui. Ades­
so è il ministro degli Interni. 
adesso è il presidente del 
Consiglio a dover rispondere 
e più ancora a dover provve­
dere. 

Intanto per il Paese inquie­
to e preoccupato, per i citta­
dini che si domandano chi 
provvede a garantire la lega­
lità repubblicana e a sventare 
il complotto fascista, i comu­
nisti rappresentano la garan­
zia più sicura. Noi — ha sot­
tolineato l'oratore — chiamia­
mo le cose per il loro nome, 
denunciamo le responsabilità, 
garantiamo una politica uni­
taria di massa. Diamo cioè 
la garanzia più forte e più si­
cura contro il fascismo. 

Quando qualche settimana 
fa — ha concluso Pajetta — 
i fascisti hanno tentato una 
sorta di parodia di «marcia 
su Trieste », non è stato il go­
verno a intervenire; sono stati 
gli antifascisti, e noi non fum­
mo ultimi davvero a dire ba­
sta, a opporci con la mobili­
tazione popolare alla manife­
stazione che il governo vole­
va che si realizzasse. E la 
marcia non ci fu. Quando i 
lavoratori e il popolo di Reg­
gio Calabria si riconobbero 
uniti nel grande incontro, 
possente e solenne, nel comu­
ne interesse di rinnovamento, 
non fu il sindaco Battaglia 
d.c. a dire di no al senatore 
fascista Ciccio Franco; non fu 
il governo a dire basta ai fau­
tori del disordine; furono gli 
italiani del Nord e del Sud 
che si ritrovarono, al di so­
pra, anzi, contro la discrimi­
nazione verso i comunisti, 
predicata dall'on. Forlani e 
dai ministri del governo An­
dreotti. 

Le elezioni negli Stati Uniti 
(Dalla prima pagina) 

è votato — per decisione lo­
cale — un minuto dopo la 
mezzanotte. Gli elettori erano 
venti. Più numerosi i fotogra­
fi e i curiosi. Sedici voti sono 
andati a Nixon, tre a McGo-
vern. Una scheda era bianca. 
Il risultato non è stato consi­
derato indicativo, perchè Dix-
ville, da quando ha comincia­
to a votare a mezzanotte (nel 
1960) non ha mai «azzecca­
to » il vincitore. Infatti nel '60 
votò per Nixon, e vinse Ken­
nedy; nel '64 per Gold water, 
e vinse Johnson; nel '68 per 
Humphrey, e vinse Nixon. 

Nixon ha votato a San Cle­
mente, in California, vicino 
alla cosiddetta «Casa Bianca 
Occidentale », cioè la residen­
za presidenziale californiana. 
Durante l'operazione si è la­
sciato sfuggire la scheda e — 
nonostante l'opposizione di 
uno zelante segretario, o «go­
rilla» — è stato fotografato 
da un reporter mentre si chi­
nava a raccoglierla. Quindi è 
partito per Washington, in 
aereo, dove ha atteso 1 risul­
tati. 

McGovern ha votato a Mit-
chell, nel South Dakota e su­
bito dopo il voto ha ricevuto 
da un simpatizzante un asse­
gno da 20 dollari come contri­
buto alla campagna elettora­
le; il vice presidente Agnew 
a Towsou. sobborgo di Balti­
mora. nel Maryland; Sargent 
Schriver, candidato alla vice 
presidenza, a Rockeville, sob­
borgo di Washington, nel Ma­
ryland; John Schmitz. candida­
to alla presidenza per il « Par­
tito americano», a Tustln, in 
California; gli ex presidenti 

Truman e Johnson per corri­
spondenza (come gli ameri­
cani all'estero, soldati e civi­
li); Jacqueline Kennedy a 
Manhattan (New York). 
Uscendo dal seggio, ha detto: 
«Tutti i miei migliori auguri 
vanno a McGovern e a Sar­
gent Schriver». 

Fino all'ultimo, i sondaggi 
hanno dato Nixon vincente 
con largo margine: 61 per 
cento contro un 35 per cento 
al diretto avversarlo. I pro­
nostici erano invece rovescia­
ti per quanto riguarda il con­
gresso. Qui si prevedeva che 
i democratici mantenessero 
la maggioranza (pur non 
escludendosi del tutto l'ipo­
tesi di una vittoria repubbli­
cana al senato). 

I due principali candidati, 
Nixon e McGovern, hanno 
concluso la campagna eletto­
rale in modo conforme allo 
stile prescelto fin dall'inizio. 
Il presidente in carica, che 
si è sforzato di presentarsi a-
gli elettori come uno statista 
troppo occupato a risolvere 1 
grandi problemi del paese 
per farsi della «facile» pub­
blicità, ha diffuso una breve 
dichiarazione registrata su na­
stro magnetico. Ha ripetuto 
argomenti già noti: la pace è 
vicina, ma deve essere rag­
giunta «con onore», non 
«con una capitolazione»; e 
dev'essere duratura, non prov­
visoria; l'accordo con il Nord 
Vietnam è già cosa fatta, 
« ma vi sono ancora alcune 
questioni di dettaglio che de­
vono essere risolte». Ed ha 
concluso: votate per me e in 
tal modo indicate, anche ad 
Hanoi, che mi appoggiate nel­

la mia ricerca di una pace 
«con onore» 

McGovern si è presentato 
in tre grandi zone urbane, a 
New York, Filadelfia e infine 
a Long Beach, in California. 
Nell'ultimo comizio ha detto 
che il modo con cui Nixon ha 
condotto i negoziati per il 
Vietnam «non è stato un er­
rore, ma un deliberato rag­
giro», che l'episodio di spio­
naggio organizzato dai repub­
blicani mediante microfoni 
nascosti nel «quartier gene­
rale » democratico è stato «un 
crimine calcolato» e che le 
elezioni potranno decidere il 
destino degli Stati Uniti 
«forse per il resto della no­
stra esistenza». 

Il segretario generale del 
PCUSA, Gus Hall, candidato 
comunista alla presidenza, ha 
tenuto un discorso televisivo 
in cui ha condannato il per­
durare dell'aggressione con­
tro l'Indocina e l'ininterrotto 
aumento del bilancio militare, 
che avviene proprio mentre 
milioni di americani, secondo 
gli stessi dati ufficiali, vivo­
no in miseria. 

Angela Davis, parlando a 
Madison, nel Wisconsin, ha 
esortato gli elettori a votare 
per I candidati comunisti, pur 
aggiungendo di non pensare 
che «in questo paese un co­
munista possa essere eletto». 
La Davis ha detto inoltre che 
la rielezione di Nixon sareb­
be «un disastro», mentre la 
situazione «non sarebbe ro­
sea» in caso di elezione di 
McGovern, perchè né il candi­
dato democratico, né quello 
repubblicano hanno la volon­
tà o la capacità di risolvete i 
problemi del 
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